FEDE E PERSONA

La fede di Giuseppe (Mt 1,18-25; Cfr. 2,13-15.19-23)
La fede di Giuseppe è purissima obbedienza muta, silenziosa, pronta, immediata. È anche una fede che chiede a Dio la risposta. Giuseppe vede, ma non decide. Non è lui il Signore di Gesù. Attende nel silenzio di un preghiera del cuore che sia il Padre dei cieli a dargli la giusta soluzione dinanzi ad una storia che lui vede incerta, non sicura, non promettente nulla di buono per il futuro di Gesù. L’intelligenza chiede aiuto a Dio per agire secondo verità divina.
Il primo impatto con Giuseppe ci mostra una persona giusta, con volontà risoluta a non esporre Maria al pubblico ludibrio. Pur non conoscendo il mistero che avvolge la Vergine Madre, decide di licenziarla in segreto. Senza che nessuno venisse mai a sapere qualcosa. Il giusto pensa sempre cose giuste e colui che è buono sempre decide ciò che è il bene non solo per sé, ma anche per gli altri. Non vi è giustizia, non esiste bontà che sia solo verso noi stessi. La giustizia e la bontà sono un bene universale. Sono per ogni uomo. L’altro può anche sbagliare, spetta a noi avvolgerlo con la nostra giustizia e la nostra bontà. Giuseppe in questo è vera immagine di Dio: copre ciò che degli altri non si deve sapere. Nasconde ciò che appartiene alla coscienza.
Il bene operato da Giuseppe viene premiato. Da un evento naturale Dio trasferisce Giuseppe in una storia soprannaturale. Da una giustizia perfetta lo inserisce in un mistero infinito. Lo costituisce vero padre di adozione del suo Figlio Unigenito. Lo fa sposo della Madre del suo Verbo Incarnato. Non però senza la fede di Giuseppe che è senza alcun ritardo. Dio comanda e lui prontamente obbedisce. Dio chiede e lui risponde. Dio vuole e lui esegue all’istante. Si sveglia e fa come il Signore gli ha comandato per mezzo del suo angelo. Senza la vera fede rimaniamo tutti in un ambito naturale, mai entriamo in una dimensione celeste, divina, della nostra vita. La viviamo anche nella giustizia,  ma la giustizia dovrà essere superata dalla fede. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
Giuseppe ci insegna che la verità di un uomo, del suo mistero, della sua vocazione, della piena realizzazione di sé avviene e si compie nell’obbedienza alla Parola di Dio, Parola che può essere quella della Scrittura, ma anche Parola che il Signore può rivolgere a ciascuno di noi personalmente, singolarmente, per chiamarci per una missione particolare, speciale. Il difetto della nostra fede oggi è proprio questo: crediamo in un Dio, ma senza Parola, senza obbedienza, senza consegna della nostra vita a Lui. Tutti diciamo di credere, seguiamo ognuno i pensieri del proprio cuore e i sentimenti del nostro spirito. Camminiamo tutti secondo la nostra volontà e non secondo la volontà e i pensieri di Dio.
Questa è veramente una fede misera, perché Dio non può contare su di noi. Non può contare sul nostro tempo – non abbiamo il tempo neanche di partecipare alla Santa Messa nel suo giorno, la domenica –;  non può contare sui nostri soldi o sulle nostre risorse materiali – siamo incapaci di una qualsiasi opera di vera carità –; non può contare sul dono della nostra vita – basta chiedere ad un giovane che abbandoni tutto e si consacri al Signore perché si esprima a Dio un secco rifiuto –;  non può contare sulla nostra disponibilità a dare qualche ora della nostra giornata per svolgere la missione di salvezza – è sufficiente che si chieda a qualcuno una qualche collaborazione e subito ci si trincera dietro il proprio egoismo, la propria superbia, quella volontà satanica che non ci permette di entrare in comunione con nessuno.
Senza l’obbedienza la fede è veramente triste e generatrice di molta tristezza. Il pagano vedendo il cristiano senza luce, vedendolo spento, lui che non è luce vera, si trasforma per il discepolo di Gesù in una luce di verità e di giustizia. Il pagano diviene maestro del cristiano. È questa la nostra fede senza l’obbedienza alla Parola del Signore, alla sua volontà.

San Giuseppe, sposo castissimo della Vergine Maria, ci aiuti a vivere di vera obbedienza.
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